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Veltroni: «Tornare indietro
sarebbe un suicidio»

■ di Bruno Miserendino inviato a Napoli

Tornare indietro, alle vecchie
identità, a quando c’erano i Ds e
la Margherita? «L’idea è plausibi-
le, ma è un suicidio». Un congres-
so anticipato? «Se viene messa in
discussione l’idea di fondo del Pd,
se si torna a 14 mila componenti,
alle vecchie identità, allora sì che
serveuncongresso...».WalterVel-
tronineparlacomese fossero ipo-
tesi impossibili, da esorcizzare.
Non vede scissioni alle porte, e
neppure strade diverse da quella
imboccata,peròsi sacosastaacca-
dendo. Il Pd è una creatura giova-
ne, pullulano componenti e fon-
dazioni, lo sguardo rivolto al pas-
sato è un riflesso condizionato
quando si perde, e allora meglio
parlare chiaro. «A me - avverte -
non si può chiedere nient’altro se
non di fare il segretario del Pd, se
invecesivuoletornare indietro,al-
lora facciamolo il congresso».
Nonèunaminaccia,èunaconsta-
tazione. Come dire, «un conto so-
no le opinioni diverse, che sono
naturali in un partito pluralista e
grandecomeilPd»,uncontoène-
gare laragionesocialedellacreatu-
ra. E’ chiaro che si sta andando
verso un grande chiarimento al-
l’assembleacostituentedellapros-
sima settimana e Veltroni cerca di
imporre le sue coordinate.
Il segretarioparlaall’assembleaan-
nuale del Pse, in quel di Napoli,
cittàdove ilmiracoloberlusconia-
no ancora non si vede, e al suo
fianco c’è Martin Schulz, che
ascolta la traduzione in cuffia. Le
sfumature sono importanti nel
dialogo tra i due, e il succo è che il
nodo della collocazione europea
delPdnonèsciolto,anchese ipas-
si avanti ci sono. IlPseè prontoad
allargarsi favorendo l’ingresso di
gruppi non socialisti, Veltroni
vuole una casa comune, che è un
passounpo’piùin là.Unabattuta
di D’Alema che interviene qual-
che ora dopo a una tavola roton-
da della stessa assemblea fa capire
quanto sia complicata la partita.
Lo presentano come ex ministro
degli Esteri e lui rimarca: «Non so-
lo ex ministro, sono stato per tan-

ti annimembrodiquestogruppo,
ed è un titolo di onore al quale
non voglio rinunciare». Poi miti-
ga: «Noi, sinistra europea, sociali-
sti, democratici... Vedremo come
ci metteremo insieme, insomma
quello che sarà». E’ l’unica stocca-
ta che si concede D’Alema, che al-
l’uscita, per non creare screzi, dice
che la linea di Veltroni è quella
giusta: «Il Pd non è un partito so-
cialista, ma si compone di diverse
tradizioni e culture. Per noi è una
cosa ovvia ma era giusto che Vel-
troni lo spiegasse al Pse». «Abbia-
mo avviato questo processo - so-
stiene D’Alema - non possiamo
néisolarciné integrarcinelPseco-
sìcomeè,puntiamoacostruire in-
sieme qualcosa di nuovo e questo
è l’obiettivo per cui si lavora». In-
somma tregua sul punto.
Del resto un filo sottile c’è tra i te-
mi interni e quelli internazionali
e losicapiscesentendoanche ilse-
gretario, il cuiragionamentosufu-
turo del Pd e collocazione euro-
pea si basa su un’analisi: la Destra
èmaggioritaria inEuropa, i sociali-
sti hanno avuto batoste elettorali,
quindi il rinnovamento, la crea-
zionediunacasacomunecherac-
colga tutte le forze riformiste del
centrosinistra «è un problema ge-
nerale». «Questo campo prima si
definisce meglio è», dice Veltroni.
Chedifendeconorgoglio l’identi-
tà del Pd, partito ma appunto «di
centrosinistra».
Questomodello,dice il segretario,
avrà perso adesso la sfida del go-

verno, ma non ha alternative. At-
tenti, dice Veltroni, non attardia-
mocinel ritorno alle identità, per-
ché il governo è inadeguato a ge-
stire i problemi di questo paese e
un Pd forte serve come il pane:
«Sonoconvintochelerispostedel-
la destra siano del tutto inadegua-
te, buone per vincere ma non per
governareperché iproblemiresta-
no gli stessi di qualche mese fa».
Quindi, «nonservirannoanniper
riaprire la sfida con la Destra».
Messaggio diretto all’interno e a
Berlusconi. Il leader del Pd non lo
nomina mai il premier, ma lo at-
tacca sul tema intercettazioni
(«un grave errore il decreto») e ri-
spondendo a una domanda gli dà
del «grande dilettante» poco re-
sponsabile sulla vicenda Alitalia.
«Noi - dice con aria di sfida - la so-
luzione l’avevamo trovata, ed era
buona, ora sono loro che devono
cercarne una all’altezza, che però
non si vede». «Facciamo su tutto
la nostra parte di opposizione ri-
formista - dice Veltroni - ma sono
loro che devono dimostrare di sa-
perrisolvere iproblemi».Adesem-
pio sul tema rifiuti: «Dice (il pre-
mier ndr) che è tutto fatto entro
luglio,bah...».Deduzione:sesipo-
tesse misurare la temperatura del
dialogo tra Berlusconi e Veltroni,
si direbbe che sta calando. Quan-
to al Pd il segretario non nega le
tensioni interne ma non ci sta a
una rappresentazione come quel-
la di Famiglia Cristiana nell’edito-
riale che ha provocato tante pole-
miche.Partitochenonriesceaop-
porsi a Berlusconi perché troppo
liquidoe che vede i cattolici ridot-
ti nella classica riserva indiana?
«Non so di cosa si parli in questo
dibattito.Le osservazioni tra di lo-
ro contrapposte sono inevitabili
per un grande partito ma nel Pd
non ho sentitonessuna posizione
a cui fa riferimento quell’editoria-
le,piùpoliticochepastorale». Ipo-
tizzabile una scissione dell’area
cattolica del partito? «Non c’è al-
cuna prospettiva di questo tipo e
il bello del Pd è proprio la convi-
venza tra identità diverse».

■ di Andrea Carugati / Roma

IL CONGRESSO DEL PD

si terrà con tutta probabilità

nell’autunno del 2009, do-

po le elezioni europee. Sarà

quella l’occasione in cui la

leadership di Veltroni sarà

sottoposta alla prova dei gazebo,
e in cui potranno emergere even-
tuali sfidanti. Questo prevede lo
statuto, quasi impossibile invece
un congresso anticipato nel
2008. La proposta è stata rilancia-
ta martedì al coordinamento da
Goffredo Bettini, e sostenuta da
Giorgio Tonini, anche lui fedelis-

simodiVeltroni,perporre fineal-
l’impasse e portare alla conta gli
oppositori interni. Ma, ieri come
a fine aprile, quando fu lo stesso
Veltroniaevocare il congressosu-
bito dopo la presa del Campido-
glio da parte di Alemanno, gran
parte dei big l’ha respinta (a parte
PaoloGentiloni).DaNicolaLator-
reaFioronieFranceschini,daAn-
na Finocchiaro a Rosy Bindi, nes-
suno vuole un congresso in au-
tunno. C’è un’altra eccezione im-
portante: Arturo Parisi. «Un con-
gresso? Meglio tardi che mai. Per
affrontare il temadella lineaedel-
la leadership e per far nascere fi-
nalmente un partito nuovo».
Quella del Professore, però, è una

voce isolata. E dunque la road
map del Pd è destinata a restare
quella prevista: assemblea costi-
tuente il 20 e 21 giugno con il va-
ro della nuova direzione e con-
gresso tematico in autunno, sen-
za conta sul leader. Del resto, la
volontà che accomuna tanti, da
Bersani a Bindi, Cuperlo e Polla-
strini,èdiscuteredipiùsull’identi-
tà e il profilo del Pd, portare a ter-
mine il processo costituente mes-
so da parte per la campagna elet-
torale, che vuol dire contenuti,
identità, ma anche radicamento
delpartitosui territori. Il tutto,pe-
rò, è possibile a una condizione:
che la tensione di questi giorni si
plachi. E cioè se, come spiega To-
nini, «ci ritroviamo tutti sulla li-
nea di fondo e finisce lo stillici-

dio».Secosìnonsarà, secioèmol-
ti continueranno a dire che Vel-
troninon si toccamala lineanon
va, luieBettini tornerannoallaca-
rica con il congresso.
C’è però una questione di tempi:
come ricorda Fioroni «come si fa
a fare il congresso se non ci sono
ancoragli iscritti?». Il tesseramen-
to, ricorda l’ex ministro, partirà

solo a luglio. E il congresso, visto
che nella primavera 2009 ci sono
le europee, dovrebbe per forza te-
nersientro la finedel2008: tempi
strettissimi.Poi c’è un fatto politi-
co: il grosso degli ex popolari,
Franceschini e Fioroni in testa, e i
dalemiani, non lo vogliono pro-
prio.«Laquestionenonesiste», ta-
gliacorto il vicesegretario.ENico-
la Latorre spiega: «Il congresso si
incentra nella scelta del leader. E
l’attuale leadergodedel consenso
ampioeconvintodelgruppodiri-
gente e della gran parte degli elet-
tori e dei militanti. Il punto è co-
struire il profilo politico e pro-
grammaticodelPde il suo radica-
mento nei territori, ma per fare
questononc’èbisognodiuncon-
gresso».E tuttavia, nota RosyBin-

di, il patto di sindacato che ha so-
stenuto l’elezione di Veltroni (gli
ex Ds, popolari e rutelliani) ora è
«profondamentediviso».«Aitem-
pi delle primarie io l’avevo previ-
stoche iproblemisarebberoscop-
piati tra chi aveva sostenuto lo
stesso candidato con idee e pro-
grammi diversi», spiega lei. Lator-
renoncondivide:«Nell’ultimadi-
rezione sulla linea c’è stata una
sensibile convergenza». Bindi in-
calza:«Bisognaorganizzare lavita
normale del partito, non fare un
congressosopra l’altro.Oraservo-
no pazienza, tessitura e dialogo e
luoghi in cui discutere davvero.
Veltroni l’investitura l’hagià avu-
ta il 14 ottobre, non possiamo ri-
chiamare la gente alle primarie
dopounanno,rischiamo il flop».

Pierluigi Bersani per ora non par-
tecipa al dibattito, ma non na-
sconde la sua preoccupazione.
«Non serve una conta, ma luoghi
di discussione», ripete con i suoi.
Lui, per il momento, si concentra
nel fareopposizioneaBerlusconi.
«Dobbiamo stare col fiato sul col-
lo del governo». Quanto all’as-
semblea di autunno: «Bisogna
concentrarsi su 3-4 punti fonda-
mentali della nostra azione». Bet-
tinici sta lavorando:Europa, sicu-
rezza,crescita, lavoro, riformeisti-
tuzionali. E intanto tutti sperano
che prima o poi la luna di miele
di Berlusconi finisca. «Se il gover-
no comincia a inciampare anche
le questioni interne del Pd si ridi-
mensioneranno», è la speranza
che circola ai piani alti del Pd.

«Se viene messa in discussione l’idea di fondo
del Pd, se si torna a 14mila componenti, alle vecchie

identità, allora sì che serve un congresso...»

IN ITALIA

Il segretario dei democratici parla a Napoli
all’incontro del Pse. Sull’Europa le sue posizioni

non coincidono con quelle di Schulz

Fausto Bertinotti non ha mai parla-
to di «regime»e ha sempre guardato
con un misto di scetticismo e diffi-
denza alle analisi che andavano in
quelladirezione.Equestoperché l’ex
presidente della Camera è sempre
stato convinto che avere un premier
proprietariodi tre televisioninon ba-
stasseagiustificare il ricorsoaun ta-
le termine. Oggi rivendicherà questa
sua prudenza per quanto riguarda il
passato, e però al tempo stesso pro-
nuncerà quella parola, seppure ac-
compagnata dagli aggettivi «dolce»
e «leggero».
Il ragionamento che Bertinotti farà
oggi al centro congressi Frentani per
la sua rentrée politica, anticipando i
punti fondamentalidiun lungoarti-

colo che verrà
pubblicato sul
numero di luglio
di «Alternative
per il sociali-
smo», è che per
la prima volta vi-
viamo una situa-
zione in cui un

ampiopotereè saldamentenellema-
nidiunadestra chepurnonpotendo
essere definita «fascista», eredita di-
versi elementi tipici del ventennio.
Una destra (il punto è l’intero schie-
ramento, non il solo Berlusconi) che
per laprimavolta«rompe laconnes-
sione di minoritarismo» in cui si è
sempre trovata «dalla Resistenza in
poi».Echegiàstausandolasuacon-
dizione di maggioranza per scardi-
nare l’attuale ordinamento sociale,

muovendosi senza compattare con-
tro di sé le controparti e utilizzando
lepaurediffusee le emergenzeperot-
tenere i risultati (nonattaccoall’arti-
colo 18 ma proposta di deregula-
tion, introduzionedel reato di immi-
grazione clandestina, non riforma
dell’ordinamento giudiziario ma in-
troduzione di una superprocura per i
rifiuti campani).
Se questa è la situazione, per Berti-
notti la sinistra deve alzare un argi-
ne chenonpuòessere fattodelmate-
riale attualmente esistente. Perché
se l’expresidentedellaCameraevite-
rà di entrare a gamba tesa nel con-
gresso di Rifondazione comunista
(ha firmato la mozione Vendola,
chepropone l’avviodiunacostituen-
te della sinistra, ma non parteciperà
ai congressi di circolo) un messaggio

chiaro lo manderà comunque.
Il convegnodioggi,alqualesonosta-
ti invitati rispettando un rigoroso
equilibrio politico Latorre, Bettini e
Castagnettiper ilPd,CentoeFrance-
scato per i Verdi, Intini per i Sociali-
sti, Fava, Di Salvo e Leoni per Sd più
diversi intellettuali e politologi (oltre
ovviamente a Vendola, Giordano e
altri esponenti Prc) è titolato «Le ra-
gioni di una sconfitta» (lo stesso del
numero di luglio di «Alternative»).
La sconfitta è quella di un progetto
politico come l’Unione, che per l’ex
presidente della Camera si spiega
con la «totale impermeabilità» del
governoProdiaimovimenti.Maèso-
prattutto quella della Sinistra arco-
baleno. La débâcle si spiega, nel ra-
gionamento di Bertinotti, col fatto
chequell’esperienza«nonèstatatut-

to ciò che avrebbe dovuto essere».
Cioè non è stata costruita «dal bas-
so» e non è andata «oltre i partiti».
Ora bisogna riprovare, è il messag-
gio lanciato in direzione Prc. E non
sarà questo il solo passaggio dedica-
to al proprio partito, perché oggi Ber-
tinotti vede quali conseguenze ha
avuto il non mettere mano quando
era segretario - parallelamente al-
l’operazione culturale della nonvio-
lenza e di rottura con lo stalinismo -
al modello organizzativo del Prc e a
un’innovazione della forma partito.
Operazione difficile, vista la forza
dellecorrenti interne,macheoraBer-
tinotti si rendecontoquantofossene-
cessaria.Ancheperchéquellachepo-
teva essere interpretata come una
scorciatoiaadatta, l’Arcobaleno, si è
visto a cosa ha portato.

IL CASO Oggi la «rentrée» con un discorso al Centro congressi Frentani: «Questa destra eredita alcuni tratti salienti del Ventennio»

E alla fine Bertinotti scoprì il regime. «Dolce», però

ROMA Ieri
mattina alle
11, al cimitero
romanodiPri-
ma Porta una
delegazione
composta da
Piero Fassino,

Goffredo Bettini e Pierluigi
Castagnetti del Partito de-
mocratico, ha reso omag-
gio alla tomba di Enrico
Berlinguer nel XXIV anni-
versario della sua morte.
È stato l’unico momento
ufficiale di commemora-
zione dell’ex segretario del
Pci, prematuramente
scomparso a Padova. Ebbe
unmalorementre stavate-
nendo un comizio per le
elezioni europee che si sa-
rebbero tenute di lì a poco.
La novità della delegazio-
ne di ieri sta nella presenza
del popolare Castagnetti, a
testimonianza del fatto
che Berlinguer costituisce
patrimoniodi tutti idemo-
cratici. Non risulta che Ca-
mera e Senato abbiamo ie-
ri tenuto iniziative istitu-
zionali per ricordare Enri-
co Berlinguer.

Pd, il congresso anticipato non lo vuole nessuno. Appuntamento al 2009
Dalemiani ed ex popolari, un coro di no: «Però discutiamo di più dell’identità». Solo Parisi è d’accordo con la proposta di Bettini

BERLINGUER
Il ricordo del Pd
24 anni dopo

ONOREVOLI FIGLI DI
I parenti, i portaborse, le lobby. Istantanea del nuovo parlamento.

Rinascita edizioni

Danilo Chirico e Raffaele Lupoli

IL PARTITO DEMOCRATICO

Latorre: «Il leader gode
del consenso ampio
e convinto del gruppo
dirigente, dei militanti
e degli elettori...»

Il leader del Partito Democratico, Walter Veltroni Foto di Ciro Fusco/Ansa
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